
NOTE SULLA VIA CIMINIA* 

Siiva erat  Cirninia inagis tuin irivia 
a t q u e  hor renda  quani nuper  fiiere 
Gernzonici saltus.. 

Livio IX, 36. 

Così Livio descrive l'asperità della 
selva Ciininia, selva tanto folta da costi- 
tuire una barriera naturale all'avanzata 
dell'esercito romano. La delimitazione 
geografica dell'area "ciminia" era anti- 
camente molto più ampia di quanto 
oggi indichi la toponomastica. L'Adami 
nel 1737 scriveva ancora a proposito 
dell'oronimo: "In quanto poi al monte 
Cimino avertir bisogna non esser questi 
un monte solo, ma una concatenazione 
di molte montagne; la quale comincian- 
d o  dal la  par te  or ienta le  sopra  
Ronciglione,  incaminandosi  poscia 
verso l ' occ iden te  per Vetralla, per 
Viterbo, per Montefiascone, e per altri 
luoghi, sino a Volseno si distende.". 

In età preromana dobbiamo supporre 
che la selva si estendesse dai Monti 
Sabatini sino a N di Viterbo. Le analisi 
delle stratificazioni polliniche, condotte 
nel cratere vulcanico di Baccano (dre- 
nato in epoca  romana) ,  nel lago di 
Monterosi ed in quello di Vico, testimo- 
niano, infatti, il subentrare, al posto 
della steppa subglaciale, di una ricca e 
folta foresta decidua con abeti e querce2. 
Ciò giustifica la scarsa presenza, in que- 
sta area, di insediamenti umani per tutto 
il periodo che va dal Neolitico all'età 
del Ferro3. 

Con la fondazione di Sutn nel VI-V 
sec. a.C., iniziò un lento disboscamento 
della selva Ciminia; è solo però con la 
successiva conquista romana che venne 
operata una radicale trasformazione del 
paesaggio! 

Ricognizioni effettuate alla fine degli 
anni '50, nei territori compresi fra Sutri 
ed  il lago di Vico (Cimino nell'anti- 
chità), hanno rivelato la presenza di vari 
siti di età repubblicana che testimoniano 
della mutata sitiiazione'. L'affermazio- 
ne della struttura agraria della villa 
rustica portò, a partire dal I1 sec. a. C,, 
allo sviluppo delle colture cerealicola, 
olearia e vinicola e alla creazione di 
percorsi di viabilità minore idonei alla 
commercializzazione di questi prodotti 
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sui mercati cittadini. 
Se quindi inizialmente la struttura- 

zione del sistema viario romano era 
funzionale all'espausione militare, col 
procedere della conquista si assisté, 
come avvenne nelle altre zone pacifica- 
te, ad un utilizzo commerciale dei trac- 
ciati. Alla direttrice Cassia, realizzata 
durante il I1 sec. a.C., vennero perciò ad 
affiancarsi nuovi percorsi; fra questi 
quello della via Ciminia che, pur insen- 
to nella lista dei manutentori (curatores 
viarum) insieme a strade di primaria 
importanza (Cassia, Clodia, ecc.), deve 
essere considerato viabilità minore, 
diverticolo transitante ad E del lago di 
Vico a servizio di un territorio rurale 
non fortemente urbanizzato6. 

La strada non è nominata da nessuna 
fonte antica, né compare in alcun itine- 
rario; la sua esistenza è attestata dalla 
suddetta lista dei  curatores viarum, 
carica, questa, istituita con molta proba- 
bilità da Agrippa intorno al 20 a.C.'. 
Una prima raccolta di queste iscrizioni 
fu compilata dal Martinori e poi aggior- 
nata da M.W. Frederiksen e J.B. Ward 
Perkins'. L'elenco completo consiste, 
ad oggi,  in quindici epigrafi datate 
da l l ' e t à  d i  Vespas iano a quel la  d i  
Gordiano II19. A partire dalla fine degli 
anni '50 la British School sviluppò un 
proget to  di r icerca  per 1 'Etruria 
Meridionale nel quale Guy Duncan stu- 
diò il territorio di Sutri e, parzialmente, 
il percorso della via Ciminia"'. Questo 
studio rimane tuttora fondamentale per 
un approccio all'argoinento e ha costi- 
tuito il punto di partenza della nostra 
ricerca. 

Duncan non fu però il primo ad 
occuparsi della via Ciminia. La più anti- 
ca menzione a riguardo risale, infatti, al 
XVII sec., quando Guido Panciroli, a 
proposito dell'Aqua Cirninia, scrisse: 
"(acquedotto proveniente) dalla selva 
ciminia presso I'agrum Tusculanurn, del 
quale dice Plinio, o dalla via Ciminia, 
accosto alla quale correva.""; passo 
che, sino ad oggi':, ci era parso altri- 
menti inspiegabile se non credendo che 
l'autore con agrum Tusculanum inten- 
desse indicare genericamente la Tuscia, 
o addirittura riferirsi ad un colle Cimino 
tuttora esistente nei pressi della via 
Appia, vicino a Tuscolo. 

Thomas Dempster vi dedicò poche 
righe nel De Etruria regali'], mentre 
l'infaticabile viaggiatore, allievo del 
Kluver, Luca Holste, lasciò note delle 
accurate ricognizioni compiute il 28 ed 
il 29 giugno del 1641 , in compagnia 
del suo amico Nardini di Capranica: 
"Poco innanzi che  si  a r r iva  a l la  
Capannaccia si vede una strada selciata 
antica traversa che viene abbasso dal M. 
Cimino (M.  Fogliano) e t  un simile 
ramo. come mi disse il signor Nardino, 
esce da Suhi verso la medesima monta- 
gna, né vi può esser dubbio che questa 
non sia la via Ciminia antica, che va 
sopra detta montagna a una Fabrica 
grandissima, come un tempio o palazzo 
(forse loc. Poggio Cavaliere), secondo 
mi d isse  i l  s ignor Nardino,  e della 
medesima strada ho poi trovato riscon- 
tro, come qui sotto dirò, che da quella 
fabrica antica calava verso il Piano de 
Viterbo e t  entrava nella Cassia alli 
Bagni di Vi terbon '* .  Ta le  passo  
dell'Holste è accompagnato da una nota 
raffigurazioneli: la via Ciminia partita 
da Sutri sul Ciminus inons (il fatto che 
il lago non sia raffigurato permette di 
identificare in questo il M. Fogliano) e 
ne  r idiscende giungendo ad Aquae  
Passeris. 

Un'altra interessante descrizione del 
percorso è invece data dal contempora- 
neo Pietro Coretini: "....oltre alla via 
Cassia, resa poi impraticabile (sul)la 
montagna, vi fu aperta un'altra strada, 
che da quella venne delta Ciminia. Ne 
fece menzione un'altro itinerario di 
Antonino stesso imperatore stampato in 
Venezia  l ' anno  1515 d ive r so  dal 
primo ...... dalle parole del secondo iti- 
nerario di Antonino accennato di sopra: 
Rosulo, Sutrio, Lncu Elbii, lugi Cimiizii, 
si raccoglie che la strada Ciminia passa- 
va a Suiri per la sommità della monta- 
gna, sopra il Lago Elbio, così chiamò 
Antonino et ancora Tolomeo il Lago di 
Vico; si dice sovra il Lago, perché il 
piano era tutto ricoverto da quello ..."'6. 

Secondo l'autore, la via Ciminia era 
quindi parte di un itinerario che princi- 
piava più a S dell'ahitato di Sutri, men- 
tre nulla si sa del supposto secondo iti- 
nerario antoniniano. In definitiva pos- 
siamo dire che, dall'esame dei pochi 
"studi" sulla via Ciminia, svolti sino 
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alla fine dell'800, emerge solo un insie- 
me di congetture, non supportate da 
adeguate ricerche sul territorio. 

Tlna nuova staeione di studi venne 

determinare l'intero tracciato della stra- 
da. Una campagna di ricognizioni, con- 
dotta dalla primavera del 1993 a quella 
del 1996, accompagnata da una comple- 
mentare ricerca d'archivio, ci ha per- 
messo di giungere ai seguenti risultati. 
L'analisi degli studi e la  ricerca sul 
campo, hanno escluso definitivamente 
la possibilità che il punto di partenza 
della via, come ipotizzato dal Nibby2', 
vada collocato all'altezza del lago di 
Monterosi: di qui si diparte l'odierna 
Cassia Cimina che non ha alcuna con- 

nessione con l'antica via ed il cui primo 
impianto è databile all'età medievale". 
La via Ciminia (Fig. 1) doveva fuonu- 
scire dall'estrernità NO dell'antico abi- 
tato di Sutri nei pressi dell'attuale Porta 
Morona. Dopo aver superato il fossato 
difensivo, probabilmente tramite un 
ponte ligneo, si  dirigeva verso NO,  
quas i  r ica lcando l 'or ientamento  
dell'attuale via dei Condotti. I1 Duncan 
non trovò traccia del percorso nei pressi 
della cinta muraria, né è possibile scoi-- 
gerne oggi. L'intenso sviluppo urbani- 
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aperta dal Gamurrini e dal Pasqui con la 
redazione della carta archeologica dal 
1881 al 1897". 

Gli autori ebbero modo di osservare 
vari tratti dell 'antica selciata che si 
dipartiva da Sutri, ma non la identifica- 
rono. Scrive infatti il Gamurrini a pro- 
posito del la  Via da Sutri al Monte 
Foalinno: "Solo non posso passare in - 
s i lenzio  c h e  nel  luogo del la  Por ta  

: <.. . . 
Morrona dalla parte di NO a capo del . .(vitorch,., 

?' 1 
. 

paese ve n'era una antica, dalla quale si ..-~ 
': \., . dipartiva una via che costeggiando il 

resto della coll ina ove  frequenti  s i  
nascondono i sepolcri etmschi e romani 
(e da cui la città è divisa a masso taglia- 
to), si dirige verso il monte Fogliano, 
che  è l ' es t remo monte della catena 
Cimina, alle cui falde si profonda il 
Lago di Vico. 

Di questa via esiste un bel tratto ad 
un mezzo chilometro da Sutri vicino al 
moderno acq~edotto" '~.  

Così il Pasqui che, anche se aveva 
riconosciuto come tratto iniziale della 
via Ciminia il selciato vicino Porta 
Morona, descrisse poi la strada nomi- 
nandola Via dell'Acquedotto: ne rinlan- 
gono alcune selci sparse lungo I'acque- 
dotto dentro alla vigna Piccbiom, allato 
a l la  qua le  fu t rovata  quel la  tomba 
descritta nelle Notizie degli Scavi. Si 
conservano però dei tratti selciati sulla 
via Campestre, che si muove dalla corta 
di S.Vincenzo, e costeggiando sempre 
l 'acquedotto vedesi dirigere al M.te 
Mirabile. Per un Km. circa si può segui- 
re detta via camminando quasi sempre Eh 
sulle antiche selci. fino alla macchia del 
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Beccacceto verso il confine comunale 
di Ronciglione, dove gli avanzi del sel- 
ciato sono scarsi e fuori del sito anti- 
co ...'31Y. 

Successivamente, malgrado la ricer- 
ca topografica abbia continuato a fomi- 
re dati solo parziali, si diffuse fra gli 
s tudios i  la  convinzione che  la  via .,. f 
Ciminia partita da Sutri, ovvero dalla . .. 
Cassia  a l l ' a l tezza  del  L a e o  di Y - 
Monterosi, dovesse ricongiungersi alla 
consolare oresso la mansio di Aauae 
Passeris?" 'LO studio del ~uncan , ' a l l a  
fine degli anni '50, ha finalmente docu- - 
mentato come l'antica selciata partisse 
dall'ahitato di Sutri; il lavoro rimase 11 I z ~ k i n  

però incompleto in quanto la ricerca sul 
- 

temtorio fu limitata all'area a S del lago 
di Vico". I1 nostro intento è stato quello 
di colmare questa lacuna, cercando di Fig. 1 - I l  percorso della via Ciminia. 
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stico ha totalmente modificato il pae- 
saggio e solo al limitare dell'abitato è 
possibile vedere alcuni basoli erratici. 
Rimane la preziosa testimonianza del 
Pasqui che ricorda come l'antica pavi- 
mentazione venne smantellata ed utiliz- 
zata per I'imbrecciatura della moderna 
strada per Ronciglione". Un piccolo 
tratto di basolato affiorò, nei pressi di 
via dei Condotti, nel 1977 a seguito di 
lavori di posa della rete elettricaz5. 

I1 selciato, divelto, non poté essere 
rilevato ma sappiamo che giaceva circa 
1 m al di sotto del piano stradale. 

Documentata è la presenza di tombe 
a camera, il cui posizionamento ci aiuta 
a definire l'andamento della strada poco 
fuori il suburbio. La via Ciminia, dopo 
circa 1 Km e mezzo, attraversava i l  
Fosso dei Condotti all'altezza del casale 
Ceci. In questo punto, infatti, il pendio 
consente agevolmente la traversata e 
conduce ad una valletta in cui è visibile 
ancora un taglio di terrazzamento. La 
strada, proseguendo, deviava verso N 
per costeggiare il fosso e superava, 
lasciandola ad E, un'area occupata da 
un'ampia villa romana. Di questa ne 
fece cenno per primo il Gamurrini scri- 
vendo: "...resti di fabbricato,  come 
villa, da  dove sono stati cavati dei 
marmi e frammento di figura.."'! I1 
Duncan segnalò tre shutture: la più arti- 
colata, ancora oggi visibile mimetizzata 
all'interno del noccioleto, consiste in 
una costruzione rettangolare dotata di 
piccole nicchie2'. In questo tratto la  
pavimentazione stradale è totalmente 
scomparsa in virtù del profondo cam- 
biamento  morfologico opera to  
dall'impianto di un noccioleto; ricono- 
scibili sono, qua e là, pochi basoli reim- 
piegati. Più avanti la via Ciminia dove- 
v a  correre  i n  corr ispondenza di  
un'attuale strada campestre per circa 
500 m. Numerosi sono i basoli in situ, 
accompagnati da  blocchi calcarei di 
restauro'" ed allineati lungo il margine 
stradale E. La via, dopo aver brevemen- 
te cos teggia to  il Fosso di Val le  
Montone,  penet ra  nel te r r i tor io  d i  
Ronciglione in loc. Beccacceto. Da qui 
è agevole seguirne il percorso per circa 
Km 1: una strada campestre, quasi retti- 
l inea,  ne ricalca infatti i l  t racciato 
mostrando ai suoi lati lunghi tratti di 
basolato divelto. Di poco superata la 
ferrovia, proseguendo in direzione NO 
e dunque abbandonata la strada campe- 
stre, la Ciminia correva verso località 
S.Angelo. Lungo il percorso è possibile 
scorgere gruppi di basoli rimossi per 
lavori agricoli e accatastati in corrispon- 

Fig. 2 - Poggio Cavaliere. La 5e,iitnr della \ia Ciniinia. 

denza  dei conf in i  terrieri .  In loc.  
S.Angelo, poco ad E dell'odieina strada 
Capranica - Ronciglione, sono visibili 
resti di antiche strutture. Si tratta di 
ambienti pertinenti ad una villa, segna- 
lata dal Duncan'" e più recenteinente 
dalla Andreussi'", comprendenti due 
cisterne in opera cementizia (sulla mag- 
gioi-e, 10 x 3.5 m ,  è stato edificato 
modernamente), un piccolo ambiente 
con pavimento in opus signi~?~im e muro 
in opera reticolata. Il Casale S.Angelo. 
struttura di chiara pertinenza religiosa, è 
impiantato molto probabilmente su un 
edificio di età romana3'. La via Ciminia 
attraversava il Rio dei Sorci passando 
più a N della strada moderna. Il Duncan 
identificò a poca distanza da questa un 
terrazzamento'?, largo circa 4 m, di cui 
oggi non sembra rimanere. assieme al 
basolato, alcuna traccia. Unica attesta- 
zione, da riconnettere forse con il pas- 
saggio della strada, è la presenza, 150 m 
O prima del fosso, di due tombe ipogei- 
che. Le due strutture, site all'interno di 
un castagneto, presentano tracce, alme- 
no in un caso, di riutilizzo posteriore". 
Data I'eseguità delle testimonianze iioii 
è stato possibile determinare con preci- 
sione il punto di attravcrsamento. ma, 
dall'esame di vecchie fotografie acrcc, E 
probabile che questo vada collocato a 
circa 200 m a NE del ponticello moder- 
no". La ripida salita conduce all'altura 
di Chianello, sulla quale erano presenti 
costruzioni rurali  di e t à  romana.  
L'Andreussi segnala, infatti, qui, una 
probabile cisterna in opera ceinentizia e 
frammenti fittili vari". Scomparsa la 
costruzione, oggi è possibile vedei-e 

solainente i resti di mensole in tufo. 11 
percorso della strada continua ad essere 
inceito per circa 500 m, ma, continuan- 
do a camminare in direzione N, ricom- 
paioiio infine i basoli in prossimità 
dell'odierna strada di Macchia Grossa. 
Alciiiie delle pietre, visibili in sezione 
lungo la tagliata di 110 sentiero, sembra- 
no essere iri sirii. Oltrepassata la strada 
di Macchia Grossa si arriva in loc. 
Poggio Cavaliere. Questa zona è stata 
caratterizzata, a partire dagli anni '60. 
da ui1 intenso sviluppo edilizio. L'inco- 
sciente attiviti costruttiva ha determiiia- 
lo la distruzione in larga scala di un 
antico coml~lesso rurale di vaste propor- 
zioni". La lottizzadone non consente di 
seguire il percorso compiuto dalla via 
Ciminia per arrivare alla sommità del 
poggio, ma questo è facilmcntc rico- 
striiibile grazie a testimonianze, ed alla 
fortuita soprnvvivenza di una sezione 
nel taglio dell'odierna strada di Poggio 
Cavaliere. L'antico tracciato piegava in 
direzione NE, passando al limite delle 
costnizioni modcrne e raggiungendo la 
cima in corrispondenza della sezione" 
(Fig. 2). In questo punto la strada incro- 
ciava. iiiolto probabilmente, una diret- 
trice orientata E-O che, da una paite si 
ricollegava alla via Cassia nei pressi di 
Vicii.~ Mnrriiii, e dall'altra scendeva in 
direzione di Ronciglione". Recente- 
mente, lavori di disboscainento hanno 
portato in luce un tralto di basolato 
(Fig. 3) visibile, nella tagliata della stra- 
da di Poggio Cavaliere, a cii-ca 30 m ad 
E della sezione della via Ciininia. Il 
lastricato doveva essere, in passato, in 
vista; ne la ccnno, infatti, Duncan che 
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Fig. 3 - Pciggiu Cavaliere. La seiione longitn 
via Ciminia. 

lo identifica come un tracciato seconda- 
n o  destinato a servire la villa sita imme- 
diatamente a N. L'area occupata da  
questa struttura rurale è scampata alla 
lottizzazione e,  seppur l'impianto di un 
noccioleto abbia fortemente modificato 
il paesaggio, è possibile vedere tuttora 
resti di strutture murarie in opera lateri- 
zia e di una vasca rettangolare (24 x 3.5 
m) in opera cementizia". Nel novembre 
del 1995 la SAEM ha, inoltre, condotto 
uno scavo che ha messo in luce parte di 
un ambiente termale. 

L a  via Ciminia,  superato Poggio 
Cavaliere, scendeva lungo una valletta 
in direzione del lago di Vico. Arrivati 
sul piano, il tracciato superava l'attuale 
strada provinciale del lago all'altezza di 
una grande cisterna moderna, visibile 
all'interno di un noccioleto. Le grandi 
modificazioni operate sul territorio 
hanno completamente cancellato l'anti- 
co percorso; grazie all'analisi di foio- 
grafie aeree è siaio però possibile indi- 
viduare la presenza, presso la cisterna, 
di una strada campestre, ora obliterata, 
che doveva ricalcare quella di età roma- 
na"'. La via Ciminia dirigeva, da qui, 
verso NE, andando a passare alle falde 
del colle di Vico. È ipotizzabile che la 
strada dovesse mantenersi ad una quota 
sufficientemente elevata da  evitare 
l 'attraversamento dell 'emissario del 
lago, che corre in luce per i piimi 300 m 
del siio percorso: il livello delle acque 
lacustii doveva essere inoltre, all'epoca, 
più alto dell'attuale". Poco ad E della 
chiesetta di S. Lucia è riscontrabile un 
livellamento della parete collinare; il 
percorso doveva dunque costeggiare la 
cresta tufacea ad un'altezza intermedia 
fra il piano e la sommità del cratere. Se 
si eccettua la presenza di una probabile 
tomba a dromos" e di alcuni basoli erra- 

tici. niente rimane 
che possa indicare 
il passaggio della 
s t rada  s ino i n  
pross imi tà  d i  
Monte Venere. I1 
Pasqui  aveva 
segnalato la pre- 
senza  di tratti 
basolati presso la 
chiesetta di S. Lu- 
cia e poco oltre 
Casale Procoion', 
ma  ques t i  sono 

. j 
.v7 oggi  scompars i .  

L a  v ia  Ciminia ,  
dinale ortogonale alla superata la Val di 

Sopra, iniziava a 
sa l i re  verso la  

cima del cratere svolgendo un percorso 
scelto in modo tale da non dover ncor- 
rere ad opere iugegnienstiche. La stra- 
da, infatti, partendo da quota 600 m, 
arrivava, dopo circa 2 Km, alla sommità 
del cratere, quota 850 m, mantenendo 
una pendenza, quasi costante, di 1: 13. I1 
taglio di terrazzamento è ben visibile e 
risulta agevole seguire il tracciato anco- 
ra oggi utilizzato come percorso natura- 
listico. Non vi è traccia di pavimenta- 
zione lungo la salita, ina sono visibili, a 
quota 750 m, resti di una tomba ipogei- 
ca crollata. Terminata l'ascesa si arriva 
in una località che le vecchie carte indi- 
cano come Osteria della Montagna. 
Numerose costruzioni in rovina (Fig. 4) 
segnalano, infatti, qui, la presenza di un 
piccolo abitato frequentato almeno sino 
alla fine del '700'<; in prossimità delle 
costruzioni sono inoltre visibili due 
grandi strutture ipogeiche, forse edifici 
tombali ,  r i i i t i l izzati  c o m e  s ta l le  o 
magazzini. Il percorso della via Ciminia 
si confonde in questo tratto con l'atte- 
stazione posteriore ma, superata la vici- 
na strada provinciale che conduce a 
S.Martino al Cimino, è possibile ritro- 
vare tracce dell'antica via. La  strada 
prosegue infatti all'interno di una bassa 
tagliata, oggi pii1 simile ad un fosso 
visto il forte interro, che delimita i con- 
fini terrieri. Il percorso, orientato in 
direzione NO e segnato dalla presenza 
di alcune strutture ipogeiche, si perde 
dopo circa 1 Km all'intemo di.una mac- 
chia. Incerto è il punto di attraversa- 
mento dell'attuale strada provinciale 
della Montagna e de l  Fosso della 
Porchetta ma ,  c i r ca  4 0 0  m dopo  
quest'ultimo, riappare la tagliata. In 
questo tratto sono chiaramente visibili 
le tracce del riutilizzo delle pareti tufa- 
cee coine cava e solo alciine centinaia 

di metri dopo, prima dell'attraversa- 
mento del Fosso del Roncone, è possi- 
bile osservare il taglio nella sua interez- 
za. 

La  moderna strada del  Roncone,  
oltrepassata la Cartiera, corre per circa 
1 Km ad un livello leggermente supe- 
riore a quello della via Ciminia. I1 piano 
percorso dall'antica via è, infatti, visibi- 
le, poco ad O di essa, circa 3 m più in 
basso. La  selciata doveva raccordarsi 
alla strada del Roncone alcune centinaia 
d i  metri dopo. Da qui in poi la via 
Ciminia procedeva per i l  t racciato 
seguito dalla strada moderna, all'intemo 
di una profonda tagliata (Fig. 5) su cui 
si aprono numerose tombe, ora varia- 
mente riutilizzate. Alla fine della taglia- 
ta si arriva alla periferia di Viterbo e,  
data l ' intensa urbanizzazione, risulta 
quasi impossibile seguire il percorso 
della via Ciminia. La  strada doveva 
dirigersi verso Porta S. Biele; tracce di 
una tagliata sono visibili lungo via S. 
Maria d i  Grotticella e poco oltre la 
porta. È probabile che la via Ciminia 
seguisse poi l'andamento della succes- 
siva Strada Rurnanad5, penetrando 
nell'area urbana all'altezza di Porta S. 
Leonardo e piegando verso NO in dire- 
zione dell'area del Duomo di S .  Lo- 
renzo; in quest'area la tradizione collo- 
ca, infatti, le più antiche attestazioni di 
carattere insediamentale. Una conferma 
del passaggio della strada viene forse 
dall 'orioli  che alla metà  del secolo 
scorso scrisse: "...facendosi riparazioni 
a non so quale casa, di fianco alla piaz- 
za del Duomo, e sulla linea che par 
dovesse tenere la principale via della 
città antica, il fondamento di una torre 
si trovò, a opera quadrata, e rasente a 
quello un pezzo di  strada lastricata 
come la via Cassia ..."4*. La via Ciminia, 
attraversato il colle del Duomo, scende- 
va in direzione di Porta Faul; determi- 
narne il tracciato risulta qui impossibile, 
ma la presenza di un lungo taglio nella 
cresta tufacea fa supporre che la strada 
dovesse raggiungere il piano in corri- 
spondenza dell'incrocio fra le attuali via 
d i  S .Clemente  e v i a  di S .Antouio .  
Fuoriuscita dalle odierne mura in pros- 
simità di Porta Fanl, la selciata si din- 
geva verso la via Cassia seguendo un 
percorso ben riconoscibile grazie alla 
documentazione archeologica ed  alle 
evidenze ancora presenti nel temtorio. 

Sia l'Orioli che il Cozza segnalano 
l'esistenza di un'antica strada basolata 
che correva in direzione della consola- 
re", indicazione questa confermata da 
un recente rapporto della SAEM0.II 
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percorso, individuato nel terreno di 
fronte Porta Faul, saliva parallelo alla 
strada che corre attualmente lungo le 
mura medievali. In prossimità di Porta 
Bove, il tracciato deviava in direzione 
NO secondo I'andamento dell'odierna 
strada di Riello. In quest'area frequenti 
sono le tombe rupestri scavate nel tufo, 
poi riutilizzate come stalle o magazzini. 
Poco oltre, nella vecchia campestre via 
di Riello, è parzialmente conservata una 
tagliata; visibile, per circa 50 m , è la 
parete E in cui è presente un cunicolo, 
mentre quella O è rinforzata con bloc- 
chi di tufo squadrati. Circa 150 m più a 
N, appare un nuovo tratto di tagliata, 
ben conservato su ambo i lati per 
un'altezza di 4 m. Si arriva così in loc. 
Bertarelli, dove la presenza di una stra- 
da basolata romana è confermata da una 
relazione della SAEM del 198949. La via 
Ciminia doveva proseguire verso NE e, 
oltrepassata l'odierna strada tuscanese, 
superare il complesso detto "Terme del 
Prato", lasciandolo ad O. L'area termale 
si trova attualmente all'interno della 
zona militare; ciò non ha reso possibile 
individuare I'andamento preciso del 
tracciato che doveva comunque ricon- 
giungersi alla via Cassia in loc. 
Quartaccioi0. 

Stefano Francocci 

Considerazioni conclusive 

È questo un tracciato di età romana, 
noto come Ciminia o Ciniiiia, coi1 una 
cadenza maggiore riscontrata per il 
primo termine, impiantato prohabilmen- 
te su un percorso di controcrinale d'età 

precedente, volto a raccordo e collega- 
mento del territorio ad E del lago di 
Vico. 

L'iscrizione ..viam augusta a porta 
cimina.. (CIL XII, 3126), proveniente 
da Falerii Novi, aveva indotto taluni a 
considerare la  Porta di Giove (o 
Cimina) di questa colonia, come punto 
di partenza della via omonimai'.Ora, 
stabilito il percorso della via Ciminia, a 
quanto sostenuto correttamente 
altrove*', e cioè che l'iscrizione vada 
riferita ad una "via augusta" diretta 
verso "il Cimino", si può oltremodo 
aggiungere, leggendolo sotto una nuova 
luce, quanto scrisse il Pasqui a proposi- 
to della Via da Falleri a M.te Tosto: 
"Un'antica strada si diparte dalla 
Cimina (intesa la Cassia - Cimina) in 
direzione di Falleri sull 'alto di 
Montetosto .... (e descrivendone poi, 
passo passo, il percorso attraverso il ter- 
ritorio di Caprarola) .... e più verso il 
fosso di Rio Secco, le cui alte ripe 
discende un profondo cavo allineato 
alla porta detta di Giove a Falleri."i'. 
Dunque, diretta alla via Ciminia, che 
sulle falde occidentali di Monte Tosto 
(all'epoca indicante anche la collina di 
Vico) transitava. Per quanto conceme la 
datazione, all'iscrizione d'età flavia 
(Vespasiano), si è aggiunta, a conferma, 
quella del frammento di sigillata rinve- 
nuto al disotto della crepidine della 
sezione di Poggio Cavaliere. Strada 
basolata con pietra vulcanica di grande 
e media dimensione accuratamente 
lisciata, la cui larghezza niisui.ata nella 
sezione di Poggio Cavaliere (Fig. 2) è 
di 4.10 m, priva del margines altrimenti 
notato come "marciapiede" in una 

Fig. 4 - I ruderi dell'Osteria della Montagna sulla cresta srllriilric~ii;tle del lagii di Vico. 

descrizione che ne dà di questo tratto il 
Nispi Landi nel 1887". 11 percorso si 
svolge senza l'ausilio di grosse opere, 
quali ponti, terrapieni, gallerie, atte a 
superare gli ostacoli naturali, piuttosto 
si limita, a costo di prolungarsi, ad aggi- 
rarli; in località Beccacceto, per due 
volte, onde evitare I'attraversamento di 
una valle, la strada piega assecondando- 
la, e terminata riprende l'originale dire- 
zione. Quando la consistenza geologica 
lo consente, qualora non si riscontrasse 
esser questi tratti residui di viabilità 
precedente, si ricorre all'uso di tagliate 
(a Sutri e dalla periferia di Viterbo alla 
confluenza con la Cassia), la cui lar- 
ghezza minima (misurata poco prima 
dell'attraversarnento del Roncone) è di 
3.15 m. Dalla sezione di Poggio 
Cavaliere non risulta la presenza dello 
statumen né del rudus, ma i basoli sem- 
brano allettati direttamente nel geologi- 
co, che qui si presenta con un tufo gial- 
lo di media durezza. Poco discosta da 
questa, circa 30 m E sul medesimo lato 
della moderna via di Poggio Cai~~liere, 
smottamenti hanno recentemente messo 
in luce una sezione longitudinale di 
hasolato (Fig. 3) relativa ad una strada, 
transitante sul crinale, e ortogonale alla 
Ciminia. Il Duncan, nell 'accurata 
descrizione che fornisce dei "siti romani 
sulla cresta meridionale del lago di 
Vico", la rappresenta (Fig. 6) corretta- 
mente parallela ai terrazzamenti che tut- 
tora, tra la ricca vegetazione, si scorgo- 
no. Non è dato vedere come il tratto 
scoperto prosegua ad E, ma si può ipo- 
tizzare che fosse o a servizio della gran- 
de villa a N (basoli erratici sono visibili 
ai piedi della seconda terrazza), oppure, 
proseguisse ad E, piegando poi verso S 
in direzione di villa Igliori, dove tracce 
indicano la presenza di una villa roma- 
na". I1 ritrovamento di questo segmen- 
to, e il suo possibile percorso, ci ha 
indotto ad analizzare il sopra citato 
passo del Panciroli sotto un'altra luce, 
ed a trovarne una plausibile spiegazio- 
ne. In località la Botte, sulla via Cassia, 
nei pressi dell'odierna staz. di Vetralla, 
esisteva una strada basolata che, vol- 
gendo ad E, giungeva sulla sommità di 
Monte Fogliano; come riporta il 
Gamurrini: "(la strada) ... che dal fonta- 
uile della Botte sale al Monte Fogliano 
era selciata a grosse pietre, ma scarseg- 
gia di vestigia; solo è più evidente al 
suo incrociamento con quella che fian- 
cheggia la mezza costa del monte, la 
quale proviene dalla parte del Lago di 
Vico (dalla sommità di Poggio 
Cavaliere, coine mostrava la carta del 



territorio di Ron~iglione)" '~.  Da "la 
Botte", che ne era probabilmente il 
castellum aquae, attingeva 1'Aqua 
Vicaniss', diretta alle "Capannaccie" 
(Vicus Matrini), e una bolla pontificia, 
nominante sia l'acquedotto che la stra- 
da, testimonia come questi facessero 
parte della diocesi di Tuscania sin 
dall 'anno 847: ... episcopatuni 
Tuscanensem cunfirmamus atque corro- 
boramus tibi cum omnibus sibi perti- 
nentibus, videlicer in eadem civitatem 
quae Tuscana vocatur Elementi che, 
assieme, spiegano le considerazioni del 
Panciroli. Nondimeno si spiega il dise- 
gno, e le note, d e l l ' ~ o l s k  che, pochi 
decenni dopo, fatta partire la via 
Ciminia correttamente da Sutri, giunta 
sulla sommità meridionale del cratere 
vulcanico, la immagina ridiscendere 
con questo andamento verso la Cassia. 

Al segmento, orientato approssimati- 
vamente E 0  (66" N), può esser inoltre 
collegato quanto scritto dal Pasqui: "La 
seconda via di Rio Vicano ugualmente 
selciata si diparte a Ronciglione dalla 
cimina(la Cassia - Cimina), percorre 
l'attuale strada di Poggio Cavaliere e 
discende sulla riva est del lago presso 
S.Lucia ..."'9; e altrove il Gamurrini: "(a 
proposito delle vie che confluivano a 
Vico Matrino) ... la terza dall'altra parte 
verso il lago di Vico traversava per 
macchia grossa, e congiungevasi ad una 
delle Cimine, che veniva da Sutri, ed il 
suo primo tratto di Vico Matrino è 
tutt'ora selciato, ina quanto uno più 
s'inoltra, le antiche orme si per don^"^". 
Che si tratti di un percorso indipendente 
dalla via Ciminia lo dimostra chiara- 
mente anche la presenza, in questo 
caso, dello strato di preparazione per 
l'allettamento dei basoli; numerosi i 
frammenti fittili". Un'indagine archeo- 
logica sarebbe quanto mai opportuna 
per chiarire la viabilità dell'area, e, alla 
luce della complessità delle evidenze e 
della ricchezza delle testimonianzei2, 
della funzione dell'intero sito di Poggio 
Cavaliere. 

Dario Rose 

'Qiiesto articolo. pur originale, cortitiiisce in 
p-ndio della ricerca completii. opera 
dcgli stessi arito". "Studio sulla via Ciminiu unti- 
ca" in corso <li pubblicazione sul Jocir-nrrl of 
Aficiriir Topngrn~>hi.. 

Fig. 5 -Via Ciininia. La tagliata della Strada 

NOTE 

' A.  A D A M ~ ,  Srorin di  Vo lseno ,  Roma 
1737.p.98. 

'E. Borrwri, Polieri sequence in riie iake sedi- 
rnents, in E. H u i c ~ i ~ s o i u  (a cura di), Irini<in: ai? 
nccoiint of rhr history nnd develo1,menr of rbe 
Layo di Moritemsi, Latium, Italy, in «Transaction 
o f  the American Philosophical Societyx, 40, 
1970; J.B. W a n o  PERKINS. E I I U S C ~ I I S  robvns, 
rornon rniids nnd medievoi viliajirs: rhe hirtorical 
geogrophj ofsouthern Emrria, in «Geogruphic 
Journalx 128, 1962, pp. 39-40. 

' Una presenza di età Neolitica è documentata 
dalla grotla di Monte Venere. Lo scavo della 
cavità posta a quota 800 è stato condotto dalla 
SAEM nel 1972,  a ta l  proposi to s i  veda F .  
DELPINO. in .Rivista d i  Scienze Preistoriche. 
XXVII.  1972, pp.4 60.461 e «Boll .  di 
Puletnologia Italiana», 82, 1975-80, pp. 19-30. 
Ceramica protostorica è stata rinvenuta poco ad O 
della sommità del  Monte Fogliano, in  F. Di 
GENKARO, Forine d'insedinilirnro fra Tevere e 
Fiorn dui Bronzo ontico o1 principio dell'età del 
Ferro, Firenze, 1986, p. 41 e in G. COLONNA, Ln 
c~~lnrra dell'Etruria meridionale interna, con p o r  
ticoirzre ?iguardo alle necropoli ritpesrri, in «VI11 
Convegno Na7.  di s tudi  Etruschi e Italicin, 
Firenze. 1974. I1 sito della Fenieia, presso Sutri, è 
frequentato dalla fine deil'VI11 sec.; tombc del 
Bronzo f inale  furono rinvenute in contrada 
Mantepirro,  e pubblicate dallo Scriattoli, A. 
Scnin7i0~1, Virrrbo m i  suoi nionumeriti. Roma, 
1915, p.20: poco ad E di Viterho, in località Villa 
Savini-Barco, si ha notizia di un nucleo sepolcrale 
datato tra la prima età dei Ferro e quella arcnicii, 
in C. la ia ,  Il popnlarnento ~Iell'nreo Ciminn tra 
~>mro,~roria ed alto orcnismo, in «Informazioni» 
111, 1994, 10. pp. 83-87. 

T. P o n ~ n ,  Srnria del poesngjiio drll'Erriii-i" 
meridio~inlr. Arrhcologin~r rrnsforinorione del 
rerritorio. Roma, 1985, pp.1 I O  - I I I .  

' G. DUNCAN,  Sicrii ( S u l r i u m ) .  Norer on 
soarhern Errerio. 3, in «PBSRn XXVI. 1958. p.93 
e ss. 

Difinti, se si esclude una duplicazionc di per- 
cono ad O del lago di Vico (la via Cassiu). e si 
considera l'importanza strategica di Sutri. la via 
Ciminia doveva nzcessariamente transitare ad E 
del bacino lucustre. 

' A. C. PARA~N,  Nascirn di i o i  porere perro>io- 
le. Rama. 1993, p. 145. 

q. M ~ n T i N o n i ,  Lo vi" Cassia.  nnricii e 
moderna, r sue dei,i<triuni, Roma, 1930 e M.W. 
F n ~ o ~ n i ~ s e i r .  J. B. WARD P r n ~ i h s .  T l ~ e  nricienr 

del Ronconr a Viterbo. 

rond ~ s r e i n  q i the  cenrral ntid norhern ager fali- 
scus, in «PBSR» XXV, 1957, p. 192. 

"Per  la lista completa delle iscrizioni, e I'ana- 
lisi dei problemi a questa connessi si rimanda allo 
"Studio sulla via Ciminia antica". La lista è: I)  
Ann. è n. 1972 n. 394. 2) Ann. è n. 1983 n.  773. 

~~~ 

3) CIL G. 877 = ILS 10s". 4) C I ~ X ,  6006 = ILS 
1066. 5)  C1L IX, 5833 = ILS 1059. 6) CIL 111, 
1458. 7) CIL 111, 6813 = 1LS 1038. 8)  C1L 111, 
7394 = 1LS 1093.9) C1L VI. 1356 = 31637 = 1LS 
1109. 10) C1L Il. l 5 3 2  11) CIL VIII, 7049 = 1LS 
1177. 12) Ann. è p. 1990 n.863. 13) CILIX.5155. 
14) CIL XI, 3008. 15) Ann. è p. 1926 n 7 7  = JRS, 
XIV.1924 ,p.77. 

" G .  DIJNCAN. op. c i t ,  p.86. giunse a N sino a 
Vico, pur fornendo ipotesi sul proseguimento 
della via. 

" G. P a ~ c i n o ~ i ,  De qunrrordecim regionibus 
arbis romne, Venezia, 1602, p.24. 

" Si vedano a proposito le consideruioni con- 
clusive del presente articola. 

" T. DEMPSTER, De eiriwio Regali, libri V11, 
Firenze, ed. del 1723, scriveva: "...la via Ciminia 
prendeva il nome dalla selva Ciminia, essa inizia- 
va (cosi sembra) là dove la Cassia terminava: è 
ancora vis ibi le  qualche basolo poco sopra 
Viterbo". 

" In R. ALMAGI*, L'opera  geugrr,fico 
deil'Holsrenio. Citt2 del Vaticano, 1942, p 6 7  e 
ss.; L. HOLSTE, Annorriliones Geoxraphicae, 
Rama, 1666, p.64. 

' Ihideni, p. 67 e si ritrova quasi identica ai 
piedi della p. 561 dell'l ialio Anriqun lib. 11, 3 del 
Kluver. 1639. 

'' P. CORETINI. lurcr vioe romanae pro i/l.rna 
ch,irnri Virerh,~ contro oppidunr Verralloe, l 641, 
manoscritto conservala presso l'Archivio storico 
comunale di Viterbo. 

" F. GAMURRINI, A. COZZA, A. PASQUI, R.  
MENGARELLI. Corra urcheolo~ico d'Italia (1881 " 
1897) .  Mnterioli per I 'Errurin e la Snhinit, 
Firenze, 1972. 

'" G. F. GAMURRINI, <~p.cii.  p.126. 
"' A. PASQUI, o p c i l ,  p.276. 
:" Aqune Pnsseris è presente sulla Tavola 

Peutingeriana tra le stazioni di Foro Corsii e 
Vulrinis .  Non è presente sul l ' i t inerurio di 
Antonino, né in quello Ravennate; è posta sulla 
Cassia circa 7 Km a N di Viterbo. Sulla questione 
si rimanda allo Srsdio ri<lia viri Cimiriia onrica. 

"G. DUNCAN, oqi.ci1.. pp.84- 86. 
': A. Nisnu, A,,olisi srorico - rr>pagrafico - 

aiitiqunr-in drlln Corra dr'dinronii di Roma, Il 
cdii., Roma, 1849. Tomo 111, p.577; e anche E. 
M ~ n r i ~ o n l .  La vin Carria, <intic" r inodernn. e 
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Fig. 6 - Poggio Cavaliere. Siti romani sulla cresta meridionale del lago di Vico (Duncan). 

scie deviazioni, Roma, 1930, pp. 43 e ss.. 
"L'esistenza del percorso è documentata dalla 

concessione fatta da Clemente VI1 nel 1533, circa 
il ripristino del passaggio dei carrieii per la città 
di Sutri. Quest'ultimi. infatti, preferivano raggiun- 
gere Ronciglione direttamente da Monterosi. 
Essendo il tracciato eià da temoa in uso. risulta 
evidente una sua datazione all'età medievale ~~~~~~~ ~~~ 

le A. PASQUI, op.cir., p. 276. 
" Archivio SAEM, fuldone n. 29 291311964 

,relazione di C.Monelli del 711 111977. 
"'G. F. GAMURRINI, op. c i f .  p. 127. 
"G. DUNCAN, op.cit. p. 104. 
" Questi sono in calcare bianco che sembra 

provenire dalle falde del colle ad E. 
'" G. DUNCAN. op.cir., p. 101. 
'" M. A N D R E U S S ~ ,  Vicus  Matrini .  Forma 

Itoliae, VII, IV, Roma, 1977, p. 85, nn. 217 - 220. 
'' G. DUNCAN, op. c i i ,  pp. 72-73, segnala la 

provenienza, da SAngelo, di un altare funebre. 
"G. DUNCAN, OP. cit., p.85. 
" Sulla parete O di una delle due, è possibile 

osservare la presenza di una croce rafforzata su 
monte, con ai lati le lettere S(?) e I, iniziali della 
Compagnia di Gesù (Socirras lesu). 

" Aerafotateca Catalogo Centrale, volo R.A.F. 
1610411944 St. 184. 

"M.  ANDKEUSSI, OP. ci/., p. 86, n. 224. 
* Una descrizione del complesso è data da G. 

DUNCAN, "p.  cir., pp. 101-102, nn. 689871, 
689872, 692872: e da M. A ~ o ~ ~ u s s i ,  op cir.. pp. 
86 - 89, nn. 226 - 233. 

" Una foto della sezione è visibile in M .  
ANDRELISSI, op. cir ,  p. 86, n. 226. 

'"Vedi "Considerazioni conclusive". 
'" G. DUNCAN, op .  cir., p. 102; e M. 

ANDRE~JSSI. op. cif., pp. 87-88, n. 228. 
"' Aerofototeca Catalogo Centrale. A. M. 

1962, pos. 1165 - 1690. e S.A.F. 1964. pos. 4507 
- 4529. 

" Abbassamenti del livello delle acque lucustri 
sano documentati a partire dal 1562. Si vedano: 
F.T. FAGI.TAR~ ZENI BUCHICCHIO, Le fonti di archi- 
vio sui rntitonienri di livello rielle ocyue &i laghi 
i,uicnnici di Rmcciano, Vico e Bolreno, in «Ball. 
Studi e ricerche "Forma liicus untiqui",,. 
Bracciano. 1994. p.166: O. P~LZZI ,  Vico e il lngo 
Cimino, Ronciglione, 1992, p. 27. In età romana il 
livello del lago daveva mantenersi ad una quota 
inferiore ai 556 m s.l.m.. A questa altezza si trova, 

infatti, il sito segnalato dal Duncan in prossimità 
del Monte Venere, G.DUNCAN, op. cir., p. 86, n. 
672930. 

'' La cavità è costituita da "'n corridoio lungo 
circa m 12 e larga m 1.80. Le pareti presentano 3 
piccole nicchie ed un arcosolio sembra dividere in 
due il dromos. La oresenza di una camera funera- 
iiu è ipotirrabile al termine del corridoio, ad un 
livello inferiore; un consistente strato di crollo 
non consente pera di verificare tale ipotesi. 

"A. PASQUI, op .cii,  p. 277. 
" Nella localita, canosciutu anche col nome di 

"Pasta Vecchia", si veda A. P. Fnurar, LP C U . ~ P  

del Lario, Roma, 1972, v01 ,111, tu". 287, venne 
eretto nel '300 l'Ospedale del Monte, una struttu- 
ra assistenziale destinata all'accoglienza dei pelle- 
grini, si veda C. PINLI, Gli orpedali medievali e 
l 'ospedale Grande d i  Virerbo, Viterbo, 1891, 
p.141. Chiuso l'ospedale nel '500, C. PINZI, 013. 
ci i .  o. 147. il luoea mantenne la sua funzione di " 
punto di sosta lunga la strada collegante Viterbo a 
Roma, a riguardo si rimanda allo Studio sulla via 
Ciminia anricn. I1 suo abbandona va fissato in 
concornitanru della realizzazione. alla fine del 
'700. di un nuovo percorso valicante ad E la mon- 
tagna, corrispondente a quello dell'odierna via 
Cassia - Cimina, D. S T E R ~ S ,  Coniunicazioni s1r.n- 
dali attraverso i renipi. Firenze - Roma, Roma, 
1964, p. l66 e p. 305 nata 38. 

" Secondo il Pinri la strada, oltrepassata Porta 
S.Leonardido. scendeva per via S.Pietro dell'0lmo 
(attuale via Cardinale Li Fontuine) e via Pietre 
del Pesce, arnuando così di fronte ai ponte del 
Duomo. Da lì la strada si divideva in due tronco- 
ni, uno passava sotto il ponte, l'altro attraversava 
il colle dei Duomo; questi si riunivano poi sotto il 
calle dirigendosi verso la Cassia, C. P i~z i ,  "p, cit., 
p.27, nota 1. 

" F. OnioLi, Virerbo e il suo ierrirorin. 
Archeologiche ricerciie. estratto «Giornale 
Arcadico.>. XVIII, 1849. p.40. Secondo gli studio- 
si locali il Duomo di  S.Lorenio si ergerebbe 
nell'area occupitu anticamente da un tempio dedi- 
cato ad Ercole. Detto tempio avrebbe dato il nome 
ad un prima nucleo abitativo chiamato nelle cro- 
nache viterbesi del XI1 sec. "Castello d'Ercoie". 
Sull'argomento si vedano S. VAL.TIERI. 082. c i ? ,  
pp. 34-35, e A. Scniar ro~i ,  "p. cit., pp. 130-131. 

'" F. ORIOLI. OP. cit.. p. 27, e A. COZZA, "p. 
cir., p. 92. 

" Archivio SAEM. faldane VT 1986 SS 
Cassiu adeguamento e ammadernamento, relazio- 
ne di G.Barbieri del 71111983. 

'" I h i d r n ~ ,  relazione di  CSforz in i  del  
27/7/1989. 

"' La localizzazione del punto di raccordo in 
localith Quaitaccio ben si accorda con l'opinione 
comune che vede il luogo di ricongiungimento 
della via Ciminia alla consolare presso la ,nonsio 
di Aqune Pusscris. Vmi autori avevano in passato 
espresso opinioni diverse circa I'ideiltificarione 
della stazione delle Acque Passeriane. si veda ad 
esempio C. ZEI. LP terme romane di Viterbo, in 
eBoll. d'Arte», XI, 1917, p. 155 e ss. Attualmente 
si tende a considerare la possibilità che il toponi- 
mo Aquae Passerir possa aver indicato una vasta 
area termale compresa fra le località Quanaccia e 
le Teme del Bacucco. Si vedano M. CAGIANO DE 

ALEYFDO - G. SCBMIEDT, Tra Bognoregin e 
Ferenro, Roma, 1974, pp. 44 - 47, e D. CAVALLO, 
Vio Cassia, I. Via Cimininn, Roma. 1992, p. 93. 

' R. TURCHETTI, l1 Lazio di Thomas Ashbv, 
1891 1930, vol. 1, Roma, 1995, p.75: e M. A. 
DE Lucia BROLL~, La via Arnrrina, in «Amiqua», 
VII, 1987.5 - 6, p.36. 

" I. Di STEFANO MANLELLA, Fuierii Novi negli 
scavi degli anni 1821 1830, in «Rendiconti della 
Pontificia Accademia Rom. di Archeoloeia». XII. 
1979.2, p. 22. 

"A. PASOUI, OD. ci!.. DD. 248-249. . . . 
" C. NISPI LANDI, Storia dell'onrichissima 

cirrù di Suni, Roma, 1887, p. 558. 
" L'esistenza di una villa rustica nei pressi di 

Villa Igliori è testimoniata da u n  documenta di 
proposta di vincolo archeologico del 221611983 
giacente nell'Archivio della SAEM. Il Pasqui, 
nella carta archeologica del territorio di  
Ronciglione, segna una strada antica ricalcante il 
percorso della Cassiu - Cimina, strada basolata 
della quale non si hanno altrc prove. Resti di 
un'antica selciata vengono segnalati, nei pressi 
dell'ospedale di Ronciglione. dal Bcdini, G.B. 
BEDINI, Ronciglione nella srorin e nell 'arie, 
Ronciglione, 1960, p.29; e dal D'Orari, F.M. 
D'Onazi, Rnnciglione, Viterbo, 1990, p. 16. Le 
pietre, rinvenute durante i lavori di fondazione di 
un'abitarioiie, sarebbero, secondo il D'Oraii, per- 
tinenti al tracciato che scendeva da Poggio 
Cavaliere. La scarsa documentazione a "guardo 
non ci permette però di avallare questa ipotesi. 

"G. F. GAMURRINI, op. c i t ,  pp. 131-132. 
" Ibidem, p.130, nota 4. L'iscrizione mendo- 

nunte l'acqua è CIL X1.1322. 
'"Territorio pertinente al vescovo di Tuscania, 

come confermato dalla Balla di Innacenro I11 del 
1207, MIGNE, Pntrologia. Roma, 1855, Vol. 
CCXV. p. 1236. 

"A. PASQUI, rip. ci i .  p. 277. 
"G. F. GAMUKKINI, op. cil., pp. 130-131 
" Alla scoperta del tratto hasolato va  aggiunta 

la preoccupata conrtataiioiie della quantità di evi- 
denie che ad ogni lavoro, abusiva o non, l'area 
restituisce. Nella medesima occasione abbiamo 
infatti "trovato, nella valle entro cui correva la 
Ciminia, numerosi frammenti ceramici ed ossei 
Tali elementi. segnalati alla pertinente 
Soptintendenra, ci hanno indotto a supporre, qui, 
la presenza di una necropoli. 

" Alle testirnonianre antiche, si associano 
quelle dei lavoratori edili che hanno partecipato in 
questi decenni all'rdificazioiic del colle; talune 
parlano dcll'occultamento di diversi e ricchi con- 
plessi, di ambienti con mosaici. colonne, ecc.. 
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